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Quando la Cagnona cambiò nome

>> Continua a pagina 4

È stato qualche anno fa, mi sembra fosse 
un autunno caldo e soleggiato, forse l’inizio 
di settembre, ero in zona per motivi di 
lavoro e mi ero fermato come sempre, con 
grande piacere, a mangiare da Gianòla, 
Roberto Giorgetti, quando era ancora in 
via Alicata, vicino al parco Andrea Costa, 
lo stesso periodo e lo stesso luogo in cui 
ho incontrato per la prima volta la vostra 
pubblicazione, “Cagnona.it”.
Nelle quattro chiacchiere con Roberto, 
quando usciva dalla cucina a fi ne turno, 
parlavamo delle vecchie varietà che lui 
cucinava, e che i nostri nonni e nonne 
allevavano e coltivavano in questa 
meravigliosa terra di Romagna e del fatto 
che, non solo non si trovano quasi più e 
sono a rischio di scomparsa completa, ma 
anche che è a rischio persino il loro ricordo 
per le future generazioni...

Ritorna il castello. Per un gioco 
-neppure troppo bizzarro- del destino 
sono tornati alla luce gli ultimi resti 
di quella fattoria fortifi cata sulle rive 
dell'Uso che, stando alla tradizione, 
tenne a battesimo la denominazione 
della nostra città. Reperti che più 
di una fonte storica riconduce alla 
presenza dei Malatesti in terra 
bellariese di cui ancora oggi si può 
riconoscere l'imprinting. 

Il libro si intitola “Cronache” perché 
fondamentalmente si avvale dei racconti 
degli autori greco latini, integrati da elementi 
di conoscenza e spunti di narrazione di 
epoche diverse. “Rubicone antico” signifi ca 
in termini temporali e territoriali la colonia 
latina (e poi il municipio romano) di Rimini, 
dalla fondazione (268 a.C.) alla istituzione 
della Regio VIII (7 a.C.), punti cronologici 
che segnano rispettivamente nascita e 
tramonto del “limes” rubiconiano. 

I capitoli (o cronache) del libro trattano 
in successione i momenti storicamente 
più signifi cativi compresi in questo 
arco di tempo: fondazione coloniale e 
centuriazione fondiaria, guerre galliche,  
strade consolari (Emilia e Popilia) e 
riforme agrarie, guerre civili parte prima 
(costituzione sillana)  e parte seconda 
(rivoluzione cesariana).

Forse non tutti sanno che per un breve 
periodo alla nostra località fu cambiato 
nome. Fu proprio con un Regio Decreto, 
a fi rma del re e del capo del governo, che 
l'8 ottobre 1940 il nostro quartiere mutò la 
propria denominazione. Il provvedimento 

ai giorni nostri potrebbe far sorridere se 
pensiamo che l'autonomia comunale era 
ancora lontana e la stessa Bellaria ancora 
poco più di una borgata di Rimini ma tant'è.
Tra i protagonisti di questa surreale 
storia troviamo due esponenti noti ai più: 
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Sarebbe stato un vero peccato: ogni volta che mi mettevo in 
ascolto, queste varietà di animali e piante, così “starpigne”, 
mi parlavano delle condizioni così diffi  cili, che oggi fatichiamo 
anche solo a immaginare, dei nostri nonni e nonne e del loro 
coraggio, di come non la davano mai su, non si arrendevano 
mai, si rimboccavano le maniche e si davano da fare con quello 
che avevano. E c’è una parola 
conosciuta in tutti i dialetti di 
Romagna per riassumere tutto ciò: 
“adongiarsi”, arrangiarsi con quel 
poco che si ha.
Gianòla mi faceva mille esempi di 
mezzadri che avevano arrancato 
su magri poderi e che, con la loro 
voglia di lavorare e la loro coesione 
famigliare, avevano poi fatto fortuna 
nel turismo litorale o nel nascente 
artigianato del Dopoguerrra. E noi, 
in momenti diffi  cili come questi, 
abbiamo un enorme bisogno di 
esempi positivi, di sentirci dire che, 
come ce l’hanno fatta i nostri nonni 
e nonne, ce la possiamo fare anche 
noi.
Constatammo però che le persone 
che ne avevano avuto esperienza 
diretta e ne avevano memoria, 
e quindi potevano raccontare in maniera precisa e completa 
queste cose, erano persone “diversamente giovani” che calavano 
inesorabilmente di numero ogni giorno di più. Diventava quindi 
urgente fare qualcosa per non perdere questi racconti a favore 
delle successive generazioni, i nostri fi gli e nipoti. 
Dissi: “Guarda, ho fi nito giusto adesso di pubblicare il mio libro 
sui grani antichi, ho abbastanza tempo libero e non troppo lavoro, 
posso mettermi a scrivere di questo. Ma, per alcuni argomenti 
dove tu hai una competenza assoluta, devi darmi una mano. 
Sai cose che oggi non sa quasi più nessuno, e tutti i libri che 
ho letto confermano ogni tua parola.” Roberto, con la sua solita 
generosità, acconsentì. Decidemmo di partire dall’argomento in 
assoluto più diffi  cile, che richiedeva più lavoro e le cui memorie 

erano più limitate e quindi più a rischio: le erbe spontanee. E 
cominciammo a vederci periodicamente nella cucina della sua 
casa, con la sua mamma, la Maria Manuzzi, al pomeriggio dopo 
il lavoro.
Io lavoravo sulla raccolta di quanto riportato da libri e articoli 
d’epoca e delle immagini relative alle erbe tradizionalmente 

utilizzate nella Romagna rurale, 
sui loro nomi dialettali, sugli usi 
particolari segnalati. Mi avvalevo 
anche di tanti altri referenti in tutte 
le parti della Romagna: gentili 
anziani colleghi e giovani studiosi, 
associazioni di volontariato e 
istituzioni attive sugli argomenti 
in questione. Ma poi sottoponevo 
sempre le informazioni raccolte al 
vaglio di Roberto e della sua mamma 
e, solo se loro li convalidavano, 
le inserivo nel testo, integrandole 
con le loro competenze dirette e le 
conferme indirette.
Il lavoro durò, tre anni, ma quasi 
altrettanto tempo, complice 
il nostro “amico” virus, durò 
l’impegno a trovare un editore che 
garantisse al libro la diff usione in 
tutta la Romagna, e capillare, che 

desideravamo per il libro e che il libro meritava. 
Dopo tante ricerche, contatti e delusioni abbiamo trovato un 
partner valido nella cooperativa editrice del “Corriere Romagna”, 
che ha garantito la promozione e la diff usione ideale nelle edicole, 
fi no all’esaurimento, in soli due mesi, della tiratura programmata 
e quindi addirittura una nuova edizione.
Nel frattempo un nuovo avvenimento ci ha colpito, confermando 
che questa iniziativa era davvero urgente: la Maria Manuzzi, la 
mamma di Roberto, si era aggravata. 
Uno degli ultimi gesti che lei, cosciente, lucida e non ancora 
allettata, aveva fatto, era stato quello di scegliere la fotografi a 
che le avevo chiesto, e che accompagna questo articolo, per il 
risvolto di copertina...
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Lei è andata via nell’estate di due anni fa, prima di poter vedere 
il libro stampato.

Libro che, a questo punto, è diventato un piccolo riconoscimento 
del grande valore e del grande lavoro di tutte queste azdore della 
Romagna, come la Maria Manuzzi, che hanno condotto le loro 
famiglie dalle condizioni diffi  cili di secoli di miseria e fame a quelle 
attuali di relativo benessere, senza mai cedere allo scoramento, 
adongiandosi con erbe, farina, uova e forza vitale.
Grazie Maria e, tramite te, grazie a tutte le arzdore di Romagna. 
Nei secoli dei secoli.
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GuidoBaldo Valducci, personaggio che qui da noi non ha bisogno 
di presentazioni e il podestà di Rimini.

Da carte custodite presso l'Archivio di Stato di Rimini 
apprendiamo come fu proprio il maggiorente locale a sollecitare 
più volte gli amministratori nella direzione di un rebranding, 
forse preoccupato delle valenze che sempre più si andavano 
associando alla frazione.
Già in precedenza altri lemmi dal gusto popolaresco o dialettale 
erano stati cassati dal legislatore come sconvenienti nell'ormai 
nota campagna di sprovincializzazione del paese. Era toccato 
alla placida “Scorticata” assumere le più altisonanti vesti di 
Torriana così come la vicina San Giuliano Mare abbandonava 
la primitiva e poco accattivante “Barafonda” per inserirsi più 
sobriamente nel circuito dei luoghi di vacanza.
Cosa avevano fatto i 'cagnonari' per irritare al punto i notabili 
locali?
E' risaputo che la Cagnona ospitasse da tempo animi inquieti; 
questo a partire da quei braccianti che alternavano la coltura 
delle aride sabbie alla pesca terriera sulla parte più povera del 
latifondo e che in diverse occasioni -come durante la Settimana 
Rossa o sulla scia della Rivoluzione d'Ottobre- si erano mostrati 
sensibili alla predicazione socialista e pronti all'occorrenza a 
passare dalle parole ai fatti (la 'Cagnona bolscevica'). Mentre 
la miseria imperversava e anche da qui molti imboccavano la 
strada dell'emigrazione, alcuni dei nostri è verosimile si siano 
incontrati anche sulle opposte barricate della guerra di Spagna, 
anticipando le vicende resistenziali.  

Quale fu la goccia che fece traboccare il vaso tuttavia non ci 
è dato saperlo. Dalla corrispondenza intercorsa tra la fine 
dell'estate e l'inizio dell'autunno del 1939 leggiamo di numerose 
proposte avanzate da promotore dal sapore indubbiamente 
minimalista come “Belverde” o “L'alberata”  che parrebbero però 
non convincere fino in fondo l'interlocutore riminese.
La questione parrebbe trovare il suo epilogo solo a novembre 
allorché – a Comune peraltro già commissariato- una delibera 
sancirà il definitivo passaggio da Cagnona a “Tre Ponti” 
riesumando un antico toponimo precedentemente in uso.  “Tre 
Ponti” connoterà per breve periodo diverse strutture in zona tra 
cui la vecchia scuola del borgo, la piattaforma di Via Italia e la 
traversa della località (oggi Viale Fratelli Cervi).  
Quale l’accoglienza riservata alla nuova dizione? Viene naturale 
pensare che la guerra alle porte e gli eventi in arrivo abbiano 
stornato l’attenzione generale verso ben altre priorità, riducendolo 
la cosa alla mera formalità. Ripristinata (de jure o de facto?) dopo 
la liberazione la precedente denominazione, il termine sopravvive 
ancora per un po' in alcuni atti pubblici. Lo ritroviamo non a caso 
ancora nel 1965 nella inaugurazione del nuovo plesso scolastico 
che conserva ancor oggi questa intitolazione

LAVORI DI COSTRUZIONE DELLA LITORANEA BELLARIA RIMINI 
in "Rimini- rassegna mensile attivita' municipale" sett-ott 1933 nr 9-10 

presso Bibl. Gambalunga Rimini

 Fonti della ricerca
Delibera Commissario Prefettizio del 

10/11/1939 -Archivio Delibere del Podestà
Buste B.07.0165  Archivio di Stato di Rimini
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"J'È SPARID"

di Grazia  Nardi
Tratto da Bonviaz: cronache famigliari dalla 

Rimini del dopoguerra"  Panozzo, Rimini 2022. 

Sono spariti, personaggi irripetibili che la memoria può far 
rivivere. Non un inno alla nostalgia, sentimento pur nobile e, a 
volte, necessario, ma fermarsi alla nostalgia significa mettere un 
punto, quello di fine discorso, alla realtà. C’è invece la voglia 
di recuperare i tratti di un’identità con la quale dobbiamo fare i 
conti giorno per giorno, per vivere il presente come effetto di un 
passato più o meno lontano e come premessa di un futuro dove 
bisogna decidere cosa portare.   
Si tratta di fare i conti con la bellezza dei luoghi, la peculiarità di 
uno stile di vita, il culto del cibo, il coraggio misto a pudore con cui 
si doveva affrontare la vita di ogni giorno, le botteghe che prima 
ancora di avvistarle le riconoscevi dall’odore, pensiamo ai “forni”, 
come venivano chiamati i panifici, che diffondevano la scia in 
tutto il rione, i rimedi naturali, anche perché non c’era altro, per 
guarire i malanni, oggi ripescati dalla new age, le espressioni 
dialettali che racchiudono una filosofia del tutto attuale come i 
principi di Aristotele o Platone: “La ròba cl’è ti chèmp l’è di Dio e di 
Sènt” (Quello che cresce nei campi è di Dio e dei santi non di 
padroni terrieri, ma della divina provvidenza), non è una sintesi 
eccezionale di materialismo e spiritualismo? I soprannomi che 
ci raccontavano di una persona più della carta d’identità e che 
stavano a ogni famiglia come il casato alla nobiltà, l’è la Maria 
de Nèslòng, ma anche, più semplicemente, la bellezza del suono 
dialettale, a prescindere dal significato.   Scriveva Fellini che “os-
cia dlamadòna” ha lo stesso fascino esotico di “rasciomòn”.  Ma, 
per rimanere nella nebbia felliniana di Amarcord, quelle più a 
rischio di sparizione sono le persone che, per uno o più motivi, 
sono diventate personaggi irripetibili della comunità. ………...
Si sorrideva al passaggio di Paolino Mudaja, preoccupandosi 
quando non lo si vedeva per giorni perché “l’è bòn, un fà de mèl 

ma nisun” (è buono e non fa del male a nessuno), mentre in altri 
casi il personaggio si identificava con la funzione o coi tratti del 
carattere: “Cla biciclètta l’è óra che ta la pòrta dalla Minghina” (Quella 
bicicletta è ora che la porti dalla Minghina - ferrovecchio) dava 
un’indicazione chiara per tutti, non da meno Biscarèin. 
Così: “A vag da la Mele” stava per “ Vado a comprare le poveracce 
nella piazzetta omonima”, mentre: “T’cè come Cutmèin” (Un tale 
insistente nelle sue convinzioni), la diceva tutta dei saccentoni 
di turno. O Topi che “s’un òć è cuşéva è pèss e sa cl’èlt e’ badèva 
e’ gat” (con un occhio osservava il pesce sulla graticola e con 
l’altro badava il gatto), ovvero stralòć (strabico). E Pippo con la 
sua mitica, per diversi motivi, spianata, onnipresente davanti le 
scuole o le sale cinematografiche. E chissà quanti altri avete 
conosciuti voi o ve n’è giunta notizia.  Certo è importante rifuggire 
dal rischio, forte, della retorica. Ma il rischio svanisce nel momento 
in cui la “stranezza”, altro termine in via di sparizione, non viene 
negata, perché strani lo erano davvero ma la civiltà stava e 
sta nel riconoscere tale stranezza come parte dell’insieme, del 
nostro insieme.  Non a caso un vecchio detto popolare diceva: 
“Quando il letto è bagnato, se è stato un ricco ha sudato, se è 
stato un povero s’è pisciato addosso”. Per dire che il peso della 
diversità o i pregiudizi sono nella nostra testa, non nella realtà. 
Così capita ancora che un sgnòr sia stravagante mentre un purètt 
l’è mèzmatt (mezzo matto) e che il primo abbia delle “passioni”, il 
secondo delle “manie”.  Sono entrata in questo mondo, non solo 
per ricordarli ma anche svelarli, personaggi a volte spavaldi, altre 
schivi, intellettuali o anche selvaggi, di spessore o “leggeri”, un 
po’ eroi, un po’ filoni, in tutti i casi esemplari di una umanità molto 
riminese di cui siamo tutti figli per nascita o per scelta. 
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ROMAGNA ROMANA

Roberto Garattoni

Si dimostra che in questi diversi momenti il limite territoriale della 
colonia o del municipio riminese mutò ripetutamente: dapprima 
in espansione (dall’Uso al Fiumicino, dalla Rigossa al Savio e 
addirittura al Ronco) e poi in riduzione (nuovamente al Savio al 
tempo di Popilio Lenate fondatore di Forlimpopoli e al Fiumicino  
al tempo delle drastiche riforme di Silla). 
Nell’ultima parte del libro, che è di fatto quella più propriamente 
cronistica grazie ai testi di Svetonio, Plutarco, Cesare e Appiano, 
con l’aggiunta dei versi di Lucano e gli echi dei commentari 
perduti di  Asinio Pollione  (luogotenente dello stesso Cesare, 
presente  al suo fi anco nel passaggio del Rubicone ), si cerca di 
riscostruire il percorso esatto del duce e della sua  XIII Legio da 
Ravenna  a  Rimini  nella “lunga notte” del 49 a.C. 

Prendendo sostanzialmente per buoni, pur nelle loro discrepanze, 
i racconti di Plutarco e Svetonio,  ingiustamente accusati di 
favoleggiamento letterario; prendendoli per attendibili in quanto 
fondati sui racconti del testimone diretto Asinio Pollione, si riesce 
a dare suffi  ciente certezza alla ipotesi che Cesare sia venuto 
da Ravenna al Rubicone  lungo quel raddoppiamento  della 
Popilia  chiamata in tempi moderni via del Confi ne (Ravenna 
Pisignano, Villalta) che a Sala saliva poi in direzione del Compito 

savignanese. Qui Cesare avrebbe ritrovato i suoi trecento 
cavalieri di scorta, ai quali aveva detto di seguirlo nascostamente 
per altra strada (sulla via del Dismano verso Cesena e poi sulla 
via Emilia) e con essi avrebbe passato il Rubicone su quel “pon-
ticulus” (savignanese), allora ancora in legno come ai tempi di 
Emilio Lepido, di cui parla precisamente Svetonio.    
Lo scopo del libro non era propriamente di stabilire quale fosse 
il vero Rubicone di Cesare (nell’ultimo capitolo si riassumono i 
termini della secolare contesa erudita); e tuttavia, nella verifi ca 
dei percorsi stradali  di cui si è detto, credo che questo mio 
saggio ci vada molto vicino. 



Via Ravenna
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CASETTA DEI LIBRI

I  NUMERI  PRECEDENTI   DEL  NOSTRO   PERIODICO  
POSSONO  ESSERE  SCARICATI DAL SITO

WWW.CAGNONA.IT ALLA VOCE  “IL GIORNALINO”
IL PERIODICO NON RICEVE 

ALCUN FINANZIAMENTO PUBBLICO.

Chiuso in stampa il 16/03/2023

Quasi pronta la casetta dei libri della nostra associazione 
.Saranno sufficienti poche mani di vernice e la scelta della 
location dopodiché si procederà alla sua inaugurazione e 
all'inserimento nell'apposito circuito Girovagando per la riviera è 
sempre più frequente imbattersi in queste variopinte postazioni 
di bookcrossing  per lo scambio gratuito di libri. L'iniziativa -attiva 
da diversi anni  grazie a migliaia di librerie pubbliche presenti nel 
nostro paese e generalmente gestite da volontari- rappresenta 
un unicum senza precedenti nel campo della diffusione della 
cultura e della socialità assieme.    Basti pensare che dal primo 
insediamento in un parco della capitale -a cura dell'insegnante, 
scrittrice blogger Giovanna Iorio nel 2012- queste simpatiche 
strutture hanno conquistato gli appassionati in una giostra di 

colore e creatività  senza precedenti.  “Take a book. Return a 
book” (“prendi un libro ma lasciane un altro”) anche nel Belpaese 
è divenuto il leitmotiv di un movimento che ha visto cimentarsi 
privati, associazioni, istituzionali, parrocchie in una gara a 
disseminare tanto i centri urbani quanto le periferiche di stalli 
destinati a diventare punti di incontro e di aggregazione. Grazie 
al contributo di Coop Alleanza 3.0 “+Vicini” anche Cagnona.it ora 
dispone della propria casetta. L'abbondanza dotazione di parchi 
nella nostra località (Panzini, Pironi, Alaterno, Alcide Cervi) 
nonché di siti dedicati come la dimora dello scrittore e la scuola 
elementare Tre Ponti ben si presterebbero ad ospitarla e dare il 
via a questa suggestiva esperienza. Stay tuned.
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>> dall’articolo di spalla

Furono infatti con ogni probabilità i signori di Rimini a realizzare 
la costruzione di importanti opere come il Castello, la chiesa 
di Santa Margherita (per citarne solo alcune) e tutta una serie 
di realizzazioni minori che conferirono alla nostra località  la 
classica organizzazione del contado tardo-medievale. 
Una folta bibliografia ha cercato negli anni di ricostruire le vicende 
di questa struttura che, una volta caduta in disuso, ha continuato 
a r-esistere fino ad una certa data come rudere, connotando 
peraltro il sito con il toponimo “E castel”. A tale titolo varrà la pena 
ricordare come la 'scomparsa' di ciò che restava delle antiche 
mura a seguito dei lavori di consolidamento dell'argine fu più 
volte oggetto di forti polemiche nel corso degli anni in quanto da 
taluno ritenute sotterrate o, per via di una “discutibile decisione”, 
spazzate via. 
L'aspetto forse più surreale della  questione, quasi a costituire 
un paradosso, è rappresentato dal ritrovamento  tra Natale e 
Capodanno  dei preziosi reperti  esattamente dove la memoria 
popolare (e una cartellonistica purtroppo nel frattempo 
amnaloratasi) li aveva indicati; protetti da pali e da quella 

SOS CASTELLO

vegetazione fluviale tipica delle nostre zone che una volta 
eseguito lo sfalcio ha consentito di rintracciarne la presenza 
sul declivio della ciclabile. Prassi vuole che il Comune e la 
Sovraintendenza di Ravenna siano stati prontamente informati; 
l'argomento, ripreso dalla stampa locale, è stato ampiamente 
sviscerato allorché in occasione dell'incontro pubblico di una 
associazione locale - che qui ringraziamo - si sono potuti fornire 
nuovi elementi sulla storia del piccolo maniero.
Cosa manca quindi all'happy-ending? E' verosimile che questi resti 
costituiscano solamente una porzione di quella che per almeno 
tre secoli fu una unità produttiva per così dire "polivalente" e solo 
in un secondo tempo trasformata in 'castello' tra le cui pertinenze 
compresa persino una torre. E' indubbio come la presenza del 

torrente e  le esigenze di tutela delle sponde abbiano negli anni 
giocato a sfavore del recupero di quanto restava dell'antica 
struttura che -sempre verosimilmente- potrebbero affiorare in più 
punti qualora la zona opportunamente scandagliata.
Una nuova pagina di storia -e di ricerca archeologica sul campo, 
oltre che sulle carte - potrebbe essere ancora scritta qualora si 
volesse tornare ad indagare con gli strumenti e le metodologie 
appropriate su questa esperienza dagli aspetti assai stimolanti. 
Ci piace pensare che tanto i pubblici poteri quanto gli enti 
competenti non abbandoneranno ancora una volta il nostro 
Castello e con esso la possibilità di rinvenire quanto più delle 
radici e della storia dei nostri avi.


